LA FONDAZIONE DELL'ABBAZIA.

Nel manoscritto della Curia Vescovile di Novara, intitolato «Repertorium Archivi Episcòpalis Novariae, volumen primum in ties partes distributum: Pars I, Series Episcoporum Novariensium, a. 1770», il canonico archivista e cancelliere Carlo Michele Giulino, riguardo al Vescovo Riprando, scrisse: «verso il 1040 questo venerabile presule e i conti di Biandrate fecero costruire il cenobio e la chiesa dei SS. Nazario e Celso presso Biandrate e, chiamati ivi i monaci di S. Benedetto, donarono loro il cenobio e la chiesa con diritto di decime come da pergamena dell'archivio del monastero di cui ho già scritto nella prefazione all'indice dell'archivio badiale ove é ricordata la serie degli abati».
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Don Santino Ravizza ha trovato la prefazione e l'indice sopra ricordati nell'Archivio Molli presso la fondazione Marazza di Borgomanero. In tale prefazione é riprodotto il regolamento dato dai fondatori all'Abate ed ai monaci dell'abbazia.

I fondatori sono Riprando, Vescovo di Novara ed i suoi fratelli Adalberto e Guido, conti di Biandrate, con il nipote conte Ottone e con le loro mogli.

La data della fondazione si può fissare tra il 1040, anno indicato approssimativamente dal canonico Giulino ed il 1053, anno della morte del Vescovo Riprando.

Preesisteva un castello, presso il quale sorse il monastero. Probabilmente esisteva già la chiesa dei santi Nazario e Celso. Le decime dovevano servire per il culto nella chiesa, il sostentamento dei monaci, la carità verso i poveri.

La prima finalità spirituale dell'abbazia era quella di rendere onore a Gesù Cristo Salvatore del mondo, alla sua madre Maria SS., ai santi martiri Nazario e Celso ed a tutti i Santi.

Il culto dei santi Nazario e Celso si era diffuso dopo il rinvenimento dei loro corpi da parte di S. Ambrogio a Milano verso la fine del IV secolo. Si ha notizia di una cappella nella città di Vercelli e di una chiesa a Quinto Vercellese dedicate a S. Nazario.

I temi del servizio divino e della brevità della vita umana, presenti nel documento di fondazione, si inquadrano nel contesto della regola di S. Benedetto:

"«Se vogliamo evitare le pene dell'inferno e giungere all'eterna vita, finché ci é ancora consentito e  siamo in questo corpo e abbiamo la possibilità di compiere tutto ciò durante questa vita di luce, bisogna oggi correre ed operare quel che ci giovi per l'eternità. Dobbiamo dunque costituire una scuola di servizio del Signore». L' orazione perpetua rimanda al capitolo XVI della stessa regola: «Come dice il Profeta, Ti ho lodato sette volte durante il giorno. Ora questo sacro numero di sette sarà da noi rispettato allo stesso modo, se adempiremo i doveri del nostro servizio alle Laudi, a Prima, a Terza, a Sesta, a Nona, a Vespro e a Compieta, perché appunto di queste Ore diurne il Profeta disse: Sette volte durante il giorno Ti ho cantato la lode.
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Infatti quanto alle Vigilie notturne il medesimo Profeta dice:  Nel mezzo della notte mi alzavo a celebrarti. In queste Ore dunque rendiamo lodi al nostro Creatore  per i giudizi della sua giustizia , cioè alle Laudi, a Prima, a Terza, a Sesta, a Nona, a Vespro, a Compieta; e la notte leviamoci a celebrarlo».

L'Abate di S. Nazzaro Sesia, secondo il regolamento della fondazione, doveva richiedere al Vescovo di Vercelli la benedizione della sua consacrazione.

«Nell'Archivio Arcivescovile di Vercelli vi é un - Summarium - delle controversie per il diritto di giurisdizione ordinaria dei Vescovi di Vercelli contro gli Abati dei SS. Nazario e Celso dal 1228 al 1734.

Non é pensabile che le controversie siano iniziate nel 1228 e che per 180 anni l'Abate abbia riconosciuto la giurisdizione ordinaria del Vescovo di Vercelli. I numerosi atti gravemente pregiudiziali dei diritti della Chiesa di Vercelli ricordati, la crescente potenza dei Biandrate che impose uno stretto controllo sul monastero fin dal suo nascere, a scopo politico, non potevano favorire la regola dell'atto di fondazione».

In caso di controversia, una disposizione dello stesso regolamento di fondazione stabiliva che i parenti dei monaci dovessero far rispettare la normativa dei fondatori.

«L'abbazia dei SS. Nazario e Celso diede un grande apporto religioso nelle zone ove ebbe le sue chiese e le sue celle, ma é necessario chiarire anche che essa non si inserì in una lotta di riforma della Chiesa consapevolmente perseguita; fu anzi stimolo di una serie di interessi di carattere politico-patrimoniale, di influenze e di nuovo potere per i fondatori: i conti di Biandrate. La fondazione dell'abbazia dei SS. Nazario e Celso va inquadrata nella politica delle fondazioni private monastiche condotta dagli esponenti della nobiltà laica del secolo XI, per la quale il controllo piuttosto stretto sul monastero era elemento normale».

Mons. Giuseppe Ferraris avanza l'ipotesi, per le presunte chiese monastiche di Casalbeltrame e l'abbazia di S. Nazzaro, di una «non improbabile rifondazione di preesistente monastero bobbiense» e, ancor più, per S. Colombano di Biandrate, di «un'antica opera di evangelizzazione dei monaci di S. Colombano nella Biandrina, che deve ad essi la rinascita cristiana, con molta probabilità, dopo l'oscura eclisse provocata dallo stanziamento dei Longobardi sui resti delle stirpi gallo-romane già guadagnate al Vangelo e organizzate attorno alla pieve di S. Maria» di Biandrate. «Rapporti di Vercelli con Bobbio, infatti, fin dalla fine del secolo VII si possono dedurre dal codice 98 della Biblioteca Ambrosiana, proveniente dal monastero di Bobbio, che contiene cinque panegirici di S. Eusebio. Il Muratori che li pubblicò in  Anecdota Medii Aevi, aveva già sottolineato che in margine per tre volte sta scritto che l'autore é vercellese e quindi essi furono composti e recitati a Vercelli».
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Lo stesso storico vercellese ha così ricostruito la serie degli Abati di San Nazzaro Sesia: Leone (1040-1053?), Giovanni (sec.XI?), Alberico (7.4.1091), Pietro (metà del sec. XI)), Valberto (sec. XII), Alberto (1164), Ottone (26.4.1174), Guglielmo (2.8.1180), Lanfranco (1190), Guglielmo (17.5.1202; 1208), Giovanni di Boca (10.10.1216; 8.12.1220), Obizone (15.3.1225; luglio 12..; 28.2.1230), Guido (22.2.1226?; 22.1.1235), Ardizzone degli Ardizi (1242; 1254), Giovanni Grasso  [image: image4.jpg]


(1254/1255; 9.2.1260), Goffredo (7.6.1278), Gozio (28.4.1279), Lanfranco dei Biandrate (12.8.1281; 9.12.1305; f. 26.2.1308), Ghione (Guido dei Biandrate di S. Giorgio) (26.2.1308; 15/17.4.1312; 24.2.1318), Bonifacio (7.11.1332; 12.3.1339; 31.8.1347), Ughetto di Azeglio (28.11.1354; 7.8.1379; 21.11.1379), Michele de Scazosis (14.12.1380; 14.6.1402), Giacomo de Cavallis (1402-1409), Enrico di Nibbia (26.5.1406), Antonio Barbavara (26.10.1426; 25.3.1466); Antonio II Barbavara (11.12.1466), Giovanni Arcimboldi (29.7.1472). Inizia a questo punto la serie degli Abati Commendatari.

Dall'abbazia dei SS. Nazario e Celso dipendevano: il priorato di S. Lorenzo di Biandrate, il priorato di S. Giacomo di Biandrate, la chiesa di S. Fede in Selvamora (Greggio), la chiesa di S. Stefano di Greggio, la chiesa di Olengo (diocesi di Novara).

«I possessi fondiari del monastero si possono dividere in cinque gruppi: beni siti attorno all'abbazia e nel territorio del distretto di Biandrate; beni della Valsesia; beni di Greggio, paese posto sulla sponda destra della Sesia; beni di Olengo, terra dei conti, nei pressi di Novara ed oggi sua frazione; beni di Auliate».

Sugli alpeggi dell'abbazia in Valsesia ha scritto mons. Ferraris. Ai problemi dell'irrigazione ed all'utilizzazione delle acque nel territorio collegato con l'abbazia ha dedicato alcuni studi il prof. Giovanni Deambrogio.
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